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   Comunicato stampa

Da Nijinski a Varda, da Piavoli a Mnouchkine ecco l’arte di Vedere Giusto

Molti inediti in Italia e oltre cento ore di filmati nel programma del Festival dei Popoli 2002

Firenze – La 43° edizione del Festival dei Popoli (Firenze, 15 – 21 novembre 2002) propone come progetto unificante l’arte di Vedere Giusto e si annuncia nel nome di Nijinsky e Agnes Varda, di Franco Piavoli e Ariane Mnouchkine con quattro straordinarie opere inedite in Italia, non rinunciando a omaggiare il grande Zavattini, nel centenario della nascita, con un antico lungometraggio ma più visto e ora fortunatamente resuscitato dal figlio Arturo. 

Accanto a questa galleria di celebrità dello spettacolo che allinea anche i musicisti John Zorn e Gilberto Gil, il Festival è pronto a schierare tutto il proprio repertorio etnico e sociale, culturale e storico, nel segno della tradizione di un evento, unico in Italia, che fin dagli esordi si è proposto come sguardo libero sul mondo, curioso e senza vincoli. L’obiettivo di Vedere Giusto, in altre parole, ha radici lontane.

Sei le sezioni della 43° edizione (Concorso internazionale, Concorso italiano, Il presente documentato, Filmare la musica, Filmare il teatro, Il sogno dell’impero e l’incubo del dominio, immagini del colonialismo italiano) arricchite da un omaggio a Cesare Zavattini e da una serie di eventi speciali tra i quali la prima italiana di Al primo soffio di vento, il bel film di Piavoli che ha entusiasmato al festival di Locarno, e la prima mondiale, in contemporanea con Parigi, di Les Glaneurs et la Glaneuse deux Ans apres della Varda, un poetico collage alla ricerca delle cose marginali. Oltre 100 le ore di proiezione in calendario, per lo più al cinema Alfieri Atelier, in parte all’Auditorium Stensen e al teatro Metastasio di Prato che inizia una collaborazione con il Festival con due filmati d’autore, Tambours sur la digue della Mnouchkine e The diaries of Vaslav Nijinsky. Ricco, come sempre, il corredo di convegni e incontri con gli autori. Il catalogo è dell’editore Guaraldi che curerà anche una collana monografica.

Tra i titoli di più forte richiamo, Il leone del deserto è legato alla sezione sul colonialismo ed è il bel film, mai distribuito in Italia, sull’epopea di Omar el Mukhtar (Anthony Quinn), eroe eponimo nella Libia occupata dagli italiani. Domestic violence (196 minuti) è invece un reportage dagli Usa sulle umiliazioni familiari di cui sono spesso vittime donne e bambini. Fabrica, il centro culturale Benetton, presenta inoltre Welcome in Italy, dedicato al modo non esattamente fraterno con cui l’Italia accoglie l’immigrazione.

Quanto alla sezione Filmare la musica è tutta dedicata a Jazz e Rock. C’è spazio per una serie di ritratti, dal mitico Zorn (A bookshelf on top of the sky) al brasiliano Gil (Viva São João!), per un lungometraggio sulla recente tournée americana del bassista Peter Kowald (Off the road) e, tra l’altro, per una serie di mini film su una serie di band rock americane composte da giovanissimi. Tra i titoli del concorso internazionale due sono dedicati al medioriente: Gaza Strip dell’americano James Longley e Aux Frontières della franco-libanese Danielle Arbid. Dalla Francia arriva anche un reportage su un altro tipo di guerra, quella per il controllo della maison Gucci (La guerre du luxe). 

Il compito di scegliere i vincitori è affidato a una giuria internazionale diretta da Piavoli. Commentando il programma, il presidente del Festival, Paolo Fabbri, ricorda che oggi il cinema  ci fa vedere Grande fuori o Piccolo dentro. “Ci offre cioè”, spiega, “gli effetti speciali su grande schermo o l'intimità delle nostre angustie private. Il Festival dei Popoli intende sfuggire a questa alternativa e propone invece di Vedere Giusto. Vuol mostrare eventi e attori sociali che contano nelle comunità locali e nella collettività globale, per proporli ad un giudizio di senso e di valore. Perché, oltre alla libertà di critica, ci vuole spirito critico”.

“Tuttavia”, aggiunge il direttore Mario Simondi, “in un mondo che cambia, quel che é giusto non lo conosciamo in anticipo. La qualità cognitiva ed estetica, le relazioni familiari e pubbliche, i rapporti di potere sono in transizione. Allora la capacità di giudicare a cui il Festival ci invita é quella d'immaginare, insieme e ora, gli stessi criteri della valutazione. Per provare, informati, a ricostruire nel non-luogo dei media di massa e dei sondaggi quella pelle della società che é l'opinione pubblica”.   

Il Festival dei Popoli è promosso dalla Commissione Europea, dal Dipartimento dello Spettacolo del Ministero dei Beni Culturali, dalla Regione Toscana, dalla Provincia e dal Comune di Firenze e si avvale della preziosa collaborazione dell’Ente Cassa di Risparmio di Firenze, della Cassa di Risparmio di Firenze, di Rai Sat e Tele Più.

Segreteria organizzativa: Borgo Pinti 82R, 50121 Firenze
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